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Eccellentissimi  Signori  Ministri , 


Anziché  presentarci  a voi,  signori  Ministri,  con 
un  nostro  scritto,  noi  vorremmo  invece  questa 
volta  farcivi  innanzi  con  gli  occhi  divenuti  due 
fonti  di  lagrime,  per  farvi  comprendere  la  gra- 
vezza del  delitto  che  voi  commetteste  nell’aggre- 
dire  proditoriamente  il  miglior  de’  sovrani , nello 
assalire  e bombardare  la  città  capitale  del  catto- 
lico mondo,  nell’usurparvi  la  temporale  domina- 
zione della  Chiesa,  che  è la  più  antica,  la  più 
legittima,  la  più  sacrosanta  di  tutte  le  sovranità 
della  terra.  Egli  è così  enorme  questo  misfatto, 
ed  accompagnato  da  sì  gravi  circostanze,  e fecondo 
di  così  funeste  conseguenze,  che  non  è a stupire 
che  abbia  eccitato  una  somma  indignazione  non 
solo  nel  supremo  Gerarca  e nel  sacro  Collegio 
dei  Cardinali,  nei  mille  Vescovi  ed  in  tutta  la 
ecclesiastica  gerarchia,  ma  eziandio  nei  ducento 
e più  milioni  di  cattolici  che  sparsi  sono  su  tutta 
la  faccia  del  globo.  Ricordando  noi  però  le  ob- 
bligazioni gravissime  incontrate  nella  episcopale 


nostra  ordinazione,  di  difendere  le  regalie  di  S. 
Tietro  (1),  di  predicare  opportunamente  ed  anco 
fuori  di  tempo  (2);  di  sfolgorare  li  pubblici  tra- 
viamenti (3),  e di  alzare  la  voce  contro  l’empietà 
anche  nel  caso  che  non  vi  fosse  speranza  di  emen- 
dazione (4);  abbenchè  abbiamo  già  alla  meglio 
segnalato  al  pubblico  il  mentovalo  eccesso,  ora 
che  sta  per  rinnovarsi  con  apposita  legge,  e si 
tenta  di  farne  tanti  complici  quanti  saranno  i voti 
che  si  emetteranno  per  ratificarlo  potremo  noi  ta- 
cere ? 

Oh!  no  davvero,  signori  Ministri,  proptir  Sion 
non  tacebo,  et  propter  Ierusalem  non  quiescam-,  e 
giacché  nel  sistema  l costituzionale  voi  soli  avete 
la  risponsabilità  legale  degli  atti  del  Governo,  fin- 
ché non  sono  convertiti  in  legge,  a voi  soli  inten- 
diamo indirizzare  il  presente  nostro  reclamò,  il 
quale,  anziché  nostro,  deve  dirsi  reclamo  della 
giustizia,  della  religione,  della  patria,  della  grati- 
tudine, del  caltolicismo,  dell’  intero  civile  con- 
sorzio, e di  tutti  i diritti  coi  quali  questo  si  regge 
e governa. 

I. 

E di  vero  la  giustizia  col  suo  dogma  un  ietti  que 
suum  mostra  chiaramente  che,  siccome  il  dominio 
temporale  è dalla  Chiesa  posseduto  per  tutti  i 
titoli  più  legittimi  e più  sacrosanti,  cosi  f allo 
violento  e vandalico,  con  cui  si  volle  spogliamela 


viene  avversato  da  tutti  i diritti  naturali,  divini, 
ecclesiastici  e civili.  Quindi  è che,  se  al  dire  di 
Socrate  non  evvi  morbo  più  esiziale  alla  società 
della  ingiustizia,  Platone  pure  con  ragione  affer- 
mava, che  commette  somma  ingiustizia  colui  che 
vuol  far  comparire  giusto,  ciò  che  non  è tale, 
siccome  appunto  voi  fate.  Socrates  omnium  ma- 
lorum  turpissimum  iniuslitiam  esse  dicebat.  Sum- 
mam  esse  iniuslitiam  dicebat  Plato  iustum  velie 
videri , si  sis  iuiustus  (5). 

Reclama  la  religione,  la  quale,  al  dire  degli 
stessi  filosofi,  essendo  il  vincolo,  il  cemento  del- 
l’umana famiglia,  comanda  che  sia  rispettata,  la 
proprietà  detesta  il  furto,  la  rapina,  il  latrocinio, 
e li  condanna  colla  minaccia  de’  più  tremendi  di- 
vini castighi.  Vae  qui  coniungitis  domum  ad  domum 
et  agrum  agro  copulatis  usque  ad  terminum  loci  — 
Numquid  habitabitis  vos  soli  in  medio  lerrae  (6)? 
Quia  spoliasli  gentes  multas,  spoliabunt  te  omnes 
qui  reliqui  fuerint  de  populis  (7). 

Reclama  la  gratitudine,  la  quale  dimostra  che 
il  voler  spogliare  i Papi  del  civil  principato  , per 
mezzo  del  quale  principalmente  venne  l’ilalia  dai 
medesimi  più  volle  salvala  dall’invasione  dei  Tur- 
chi, e per  mille  guise  prosperata,  è opera  mo- 
struosa ed  infernale  sotto  ogni  rapporto;  perocché 
nei  bruti  stessi  si  fa  sentire  la  gratitudine,  e la 
stessa  ragione  dice,  che  quando  si  vuole  indicare 
l’uomo  più  scellerato,  più  detestabile,  più  esecra- 
bile della  terra,  si  addita  l’uomo  ingrato:  Omne 


c 

dixeris  maledictum , cum  ingratum  hominem  di- 
xeris  (8).  Ingratus  est  vitandus , ut  dirum  scelus , 
nil  cogitari  pestilentius  potest,  nec  esse  portento - 
sius  quidquam  nulo  (9J.  — Ingrato  homine  terra 
pejus  nihil  (10). 

Reclama  la  patria,  perchè  chi  fece  grande  l’Italia 
è il  Papato;  chi  tira  da  tutte  parli  del  mondo  e 
ricchezze  e grandi  uomini  e Principi  all’Italia,  è 
il  Papato.  Epperò  la  sua  gloria  maggiore  è il  Pa- 
pato, e senza  il  Papato  l’Italia  sarebbe  come  Roma 
senza  S.  Pietro,  ed  anzi  quasi  corpo  senz’  anima. 

Ma  siccome  la  vita  del  Papato  è la  sua  indipen- 
denza, o di  questa  il  dominio  temporale  è il  ne- 
cessario palladio,  cosi  gli  attentati  al  temporale 
dominio,  sono  attentati  alla  indipendenza,  alla  vita 
del, Papato,  sono  attentati  al  ben  essere,  all’onore, 
alla  maggior  gloria  della  nazione. 

Reclama  il  caltolicismo,  del  quale  Roma  è il  cen- 
tro e la  capitale,  dove  i principi  cattolici,  e i catto- 
lici tutti  dell’  universo  hanno  diritto  di  venire  li- 
beramente per  ossequiare  il  supremo  loro  Pastoree 
Padre,  il  Papa-Re,  senza  doversi  inchinare  a qua- 
lunque siasi  altro  sire  del  mondo. 

Reclama  finalmente  la  società,  per  il  danno  in- 
calcolabile che  verrebbe  a riceverne,  perchè  la 
società  si  mantiene  per  la  religione,  la  religione 
sussiste  per  il  cristianesimo,  il  cristianesimo  sus- 
siste pel  cattolicismo,  il  catlolicismo  sussiste  per 
li  Chiesa,  la  Chiesa  sussiste  per  il  Papa,  il  Papa 
sussiste  per  la  sua  indipendenza,  e,  nello  stato 
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attuale  di  cose,  l’indipendenza  del  Papa  sussiste, 
come  dicemmo,  per  la  sovranità  civile,  di  cui  la 
divina  Provvidenza  lo  ha  fornito.  Dunque  l’atten- 
tato alla  sovranità  temporale  dei  Papi  è un  at- 
tentato alla  divina  Provvidenza,  al  Papato,  alla 
Chiesa,  alla  patria,  al  cattolicismo,  alla  religione, 
al  benessere  dell’intera  società  (11).  Dunque,  è 
cosa  naturale,  che  contro  di  esso  reclamino  ezian- 
dio tutti  i più  sacrosanti  diritti. 

Reclama  infatti  il  diritto  naturale  col  suo  prin- 
cipio, non  fare  agli  altri  ciò  che  non  vuoi  sia  fatto 
a te,  e vi  rimprovera  di  averlo  posto  in  non  cale 
esautorando  il  Papa-Re.  Che  se  voi  dite  che  ciò 
faceste,  perchè  il  nostro  Sovrano  ha  la  missione  di 
eseguire  il  programma  settario  della  Giovine-Italia, 
vi  dirà  che  il  Sire  di  Prussia  potrà  un  giorno  venire 
in  Italia  col  programma  della  Giovine-Europa;  con 
questo  alla  mano,  usando  degli  stessi  mezzi  mo- 
rali da  voi  adoperati  per  insediare  in  Campidoglio 
il  Re  d’Italia,  potrà  un  di  a lui  presentarsi  e dir- 
gli co!  dogma  fondamentale  della  rivoluzione;  òte 
toi  de  là,  que  je  my  mette.  Che  se  un  tale  supposto 
a voi  non  garberebbe  per  nulla,  non  dovete  spingere 
Re  Vittorio  a fare  al  Papa  ciò  eh’  esso  non  vor- 
rebbe che  si  facesse  da  Re  Guglielmo;  in  caso 
diverso,  ammesso  il  principio,  dovete  ammetterne 
le  conseguenze  e disporvi  a sentire  i rimbrotti 
d’  ogni  diritto  divino  ed  umano,  civile  ed  eccle- 
siastico, delle  nazioni  e delle  genti,  pubblico  e 
privato,  de’  quali  lutti  il  diritto  naturale  è la 
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fonie  (12),  essendo  suo  programma  honeste  vivere, 
alterimi  non  laedere,  suum  unicuique  tribuere  (13). 

Non  possiamo  però  astenerci  dal  farvi  ancor 
sentire  i rimbrotti  del  diritto  costituzionale  a voi 
prediletto.  Ricordandovi  infatti  che  il  1°  art. 
dello  Statuto  dichiara  essere  la  Religione  catto- 
lica la  sola  religione  dello  Stato,  possibile,  noi 
diciamo,  che  non  vi  copriate  di  confusione?  Spo- 
gliata la  Chiesa,  che  è la  vostra  madre,  e cari- 
cata di  tante  catene  quante  sono  le  leggi , li 
regolamenti  , le  circolari  a lei  ostili , che  sono 
a centinaia,  avrete  ancor  l’ardire  di  privarla  affatto 
del  suo  temporale  dominio?  Furono  queste  le  in- 
tenzioni, con  cui  Re  Carlo  Alberto  estendeva  di 
suo  pugno  quell’  articolo  ? No  certamente;  e noi 
forse  più  di  chiunque  altro,  possiamo  assicurarvi 
di  questa  verità;  noi  diciamo,  che  oltre  aver  go- 
duto della  confidenza  del  pio  Monarca  per  circa 
tre  lustri,  da  lui  fummo  incaricati  di  dire  al  Papa 
ch’egli  offeriva  la  spada  sua  e quella  dei  principi 
suoi  figliuoli  a difesa  della  Chiesa  e de’suoi  stati, 
Ma  se  così  è,  sigg.  Ministri,  non  è egli  vero  che 
se  Carlo  Alberto  alzasse  la  testa  dalla  sua  tomba 
dalle  allure  di  Superga  potrebbe  apostrofarvi  in 
guisa  da  coprirvi  di  confusione  ? Non  potrebbe 
egli  dirvi,  che  avete  tutte  affatto  fraintese  le  sue 
intenzioni,  tradite  le  sue  aspettazioni,  e che  del  più 
allo  tradimento  sareste  rei,  spingendo  in  Campi- 
doglio il  suo  figlio,  a spogliare,  ad  esautorare, 
a far  agonizzare  quel  Papa  stesso,  a cui  esso  lo 
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avea  offerto  in  persona  a sua  difesa?  Oh!  vi  ac- 
certate, signori  Ministri,  che  a questo  punto  noi 
ci  sentiamo  sopraffare  per  raccapriccio  ed  a spez- 
zarcisi  in  mano  la  penna,  pensando  che  dovrebbe 
bastare  questo  solo  periodo  a farvi  conoscere  la 
gravità  dell’  eccesso  che  già  commetteste,  indurvi 
a desistere  dall’opera  più  delittuosa  die  fare  per 
voi  si  possa,  ed  a ritirare  il  progetto  di  legge  la 
più  ingiusta,  la  più  iniqua,  la  più  sacrilega,  la  più 
fatale  ad  ogni  ceto  di  persone,  ad  ogni  benessere 
del  mondo,  la  più  esecrata  ed  esecranda  dal  cielo 
e dalla  terra. 


II. 

Ora  ci  apprestiamo  a sentire  le  vostre  scuse,  e 
mostrarvi  che  non  sono  punto  giuridiche  ragioni 
che  voi  adducete,  ma  meri  sofismi  ed  illusioni,  che 
punto  non  giovano  a diminuire  d’  un  iota  il  com- 
messo reato,  e non  serviranno  che  a maggior  vostra 
condannazione. 

La  principale  ragione,  con  cui  volete  scusare 
la  invasione  di  Roma,  quella  è che  poneste  in 
bocca  al  Re  nella  lettera  diretta  al  Papa,  e nel 
discorso  della  Corona,  vale  a dire  le  aspirazioni 
nazionali,  ossia  il  principio  di  nazionalità. 

Ora  noi  vi  dimostreremo  che  siffatto  principio 
non  suffraga  punto  il  vostro  operato,  che  cioè 
il  sentimento  di  nazionalità  non  vi  poteva  dare  nes- 
sun diritto  a spodestare  chicchessia,  mollo  meno 
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il  Papa  del  suo  temporale  dominio.  E di  vero: 
la  parola  diritto,  secondo  la  sua  etimologia,  è, 
dice  S.  Isidoro,  un  nome  generale  che  esprime 
ciò  che  è giusto:  Jus  generale  nomen  est,  quod 
iustum  requirit,  et  inde  ius  dictum  est  (14).  Secondo 
S.  Tommaso  la  parola  diritto  fu  stabilita  ad  espri- 
mere una  cosa  giusta,  essendo  che  il  suo  obietto 
è la  giustizia:  Ius  primum  irapositum  est  ad  si- 
gnifican  lam  rem  iustam,  eo  quod  proprie  est  obie- 
ctum  iustiliae  (15).  Or  la  giustizia,  secondo  gli  ele- 
menti del  diritto  canonico-civile,  vien  definita 
una  volontà  costante  e permanente  di  dare  a cia- 
scuno ciò  che  è suo:  Iustitia  est  conslans  et  per- 
petua voluntas  ius  suum  cuique  tribuendi  (16). 
Dopo  ciò  conviene  ancora  notare  coi  trattatisti  del 
giure,  che  quando  si  dice  aver  diritto , si  dice  aver 
potere,  ma  potere  morale,  indipendente  dalla  forza 
fisica,  e che  anzi,  quando  la  forza  fisica  è sola, 
è l’opposto  del  diritto  (17). 

Premesse  queste  nozioni  elementari  del  diritto, 
senza  citare  le  molteplici  divisioni  di  esso,  diremo 
solo,  che  se,  al  dir  dell’Angelico,  il  diritto  è l'oggetto 
della  giustizia,  la  sua  ragione  è la  legge  scritta,  ius 
est  obiectum  iustitiae , ratio  eius  lex  scripta  (18), 
dov’  è,  noi  diciamo,  quella  legge  da  cui  si  rilevi 
che  il  principio  od  il  sentimento  di  nazionalità 
debba  prevalere  al  diritto  di  proprietà,  supposto 
e dichiarato  inviolabile  dal  precetto  non  furtum 
facies,  scritto  dal  dito  divino  sulle  tavole  rnosaiche 
del  Sina?  Questo  diritto  di  proprietà  è un  dettato 
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della  legge  naturale,  che  forma  il  primo  nucleo  del 
vivere  sociale,  e la  giustizia  dicesi  appunto  re- 
gnorum  f undamentum , perchè  obbliga  governati  e 
governanti  a rispettarlo,  dando  a ciascuno  ciò  che 
è suo,  cuique  suum.  Ora  noi  diciamo,  se  un  popolo 
per  ragione  di  eguale  linguaggio,  o di  topografica 
posizione,  a 'priori  può  erigersi  in  nazione,  e ab- 
bracciare quella  forma  di  politico  governo  che 
più  gli  aggrada,  è ad  un  tempo  in  pieno  diritto 
di  dividersi  in  varii  Stati,  ed  unirsi  in  nazionale 
confederazione,  oppure  reggersi  in  varii  Siati  sotto 
l’egida  delle  leggi  internazionali  e delle  genti.  Una 
volta  però  che  questo  popolo  avesse  determinato 
di  essere  governalo  da  varii  Principi,  oppure  per 
vicende  di  guerra  universale  il  bene  comune 
avesse  reso  necessario  fra  esso  la  moltiplici là  dei 
troni  sovrani,  i Principi  eletti  una  volta  avrebbero 
acquistalo  una  vera  proprietà  sui  rispettivi  prin- 
cipati, e non  potrebbero  più  esserne  privati  senza 
solenne  ingiustizia,  ove  non  intervenisse  libera  e 
spontanea  rinuncia  per  parte  di  essi  (19). 

A fronte  di  queste  inconcusse  dottrine  di  diritto, 
che  sono  le  vere  ed  uniche  dottrine  conservatrici 
del  sociale  edifìzio,  chi  non  vede,  signori  Ministri, 
che  lo  spodestamento  di  legittimi  Sovrani  pel  solo 
genio  di  voler  uniforme  una  nazione  è una  solenne 
ingiustizia  ? Chi  non  vede  che  1’  opposta  dottrina 
è sovversiva  della  civil  società?  Una  tale  dottrina 
infatti,  che  sostiene  avere  i popoli  diritto  di  cam- 
biare i Sovrani,  come  si  fa  delle  vestimenta  al 
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cambiar  della  stagione,  calpesta  i diritti  sacro- 
santi e secolari  acquistati  da’  Principi  sui  loro 
troni,  fomenta  lo  spirito  di  rivolta  nei  popoli,  e 
li  tiene  in  una  continua  agitazione,  per  cui  ne 
soffrono  le  scienze,  le  arti,  il  commercio,  la  reli- 
gione, indebolisce  il  concetto  che  si  deve  avere 
dell’autorità  tanto  necessaria  per  mantenere  i sud- 
diti nell’adempimento  dei  loro  doveri,  forma  So- 
vrani da  scena,  da  teatro,  da  patiboli!! 

Or  noi  ripigliamo,  se  pur  troppo  la  recente 
storia  ci  porge  più  esempli  deplorevoli  di  queste 
funestissime  conseguenze  della  dottrina  della  so- 
vranità del  popolo,  chi  vorrà  ancora  sostenere  che 
per  siffatta  illusoria  e perniciosissima  dottrina  si 
possano  lecitamente  ed  impunemente  atterrare  i 
troni  i più  legittimi  e quello  stesso  del  Papa,  non 
già  per  render  l’ Italia  più  felice,  come  vedremo 
dappoi,  ma  unicamente  affinchè  possa  sedere  al 
banchetto  delle  nazioni  ? Che  se  già  sarebbe  so- 
lenne ingiustizia  lo  spodestamento  di  Sovrani,  per 
parte  di  popoli  che  volessero  passare  sotto  altro 
regime,  perchè  affatto  eccezionali  e rarissimi  sono 
i casi  in  cui  potrebbero  ciò  fare,  voi,  signori  Mi- 
nistri, come  potrete  giustificare  l’invasione  di 
Roma,  col  plebiscito  che  tenne  dietro  alle  can- 
nonate, con  cui  ne  squarciaste  le  mura,  alle  bombe 
con  cui  vi  spandeste  il  terrore  ? E questo  terrore 
quanto  non  venne  popolarizzato  colla  gentaglia  che 
vi  introduceste  disposta  alle  rapine,  al  saccheggio, 
ai  sacrilegi,  ad  ogni  genere  di  nefandezze  e di 
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turpitudini  le  più  ributtanti  ? La  è questa  la  li- 
bertà e la  spontaneità,  non  che  i romani  manife- 
starono il  loro  voto  di  far  parte  del  regno  italiano? 
Gli  è su  questa  sorta  di  plebisciti  che  voi,  signori 
Ministri,  fondate  un  diritto  per  Spodestare  il  Papa 
del  temporale  dominio,  che  egli  ha  più  fiate  giu- 
rato di  conservare  e tramandare  intatto  ai  suoi 
successori  sul  duplice  trono  della  Chiesa  univer- 
sale (20)?  Dominio  che  appartiene  a tutta  la  cri- 
stianità e voi  stessi,  con  tutti  i Sovrani  cattolici, 
sareste  obbligati  a difendere  contro  chiunque  at- 
tentasse alla  sua  esistenza  (21)?  Ma  noi  non  vogliamo 
farvi  questo  torto,  di  supporre  cioè  che  voi  cre- 
diate seriamente  di  essere  assistiti  in  ragione  nel 
vostro  operalo;  amiamo  meglio  invece  credere  che 
voi  abbiate  operalo  strascinati  dalla  forza  degli 
eventi,  ma  che  del  resto  siate  al  pal  i di  noi  con- 
vinti che,  a petto  del  diritto  naturale  e divino 
della  proprietà,  scompare  e viene  meno  il  princi- 
pio politico  della  nazionalità  da  voi  invocata,  che 
la  nozione  del  diritto,  che  è sempre  un  potere  se- 
condo ragione  (22),  una  facoltà  di  operare  secondo 
la  legge  (23),  venne  da  voi  scambiala  colla  forza, 
e che  in  conseguenza  il  diritto,  che  voi  invocate, 
sarebbe  quello  soltanto  che  ha  il  terremoto  d’in- 
goiare le  case,  quello  che  ha  il  lupo  di  divorare 
le  pecore,  quello  infine  che  ha  il  ladro  di  rapire 
l’altrui.... 
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III. 

Quanto  a noi  costi,  signori  Ministri,  di  venire 
seco  voi  a queste  conclusioni,  sallo  Iddio;  ma 
pure  l’ obbligo  gravissimo,  che  ci  corre  come  Ve- 
scovo, in  vigore  dei  prestati  giuramenti  di  difen- 
dere le  regalie  di  S.  Pietro,  non  ci  consente  di 
tacere,  siccome  tacere  non  possiamo  come  italiani 
cattolici  romani. 

Come  tali  noi  amiamo  l’Italia,  al  pari  di  qualun- 
que altro,  e non  vogliamo  essere  secondi  a chicches- 
sia nell’amare,  Roma  quale  centro  della  cristianità 
per  la  santa  Sedia  di  Pietro,  alla  quale  siamo  at- 
taccati, come  la  lingua  al  palato,  il  corpo  al  suo 
capo.  Ma  perciò  stesso  noi  non  possiamo  a meno  di 
alto  reclamare  contro  l’invasione  dell’eterna  città,  e 
il  progetto  di  legge  che  la  vorrebbe  legittimare  ; 
perocché,  a parte  anche  la  questione  di  diritto, 
noi  siam  certi  che,  invece  di  felicitare  l’Italia 
coll’annessione  di  Roma,  voi  finirete  per  porre  a 
soqquadro  la  santa  città,  completando  dell’Italia  l’in- 
tera rovina. 

Per  accreditare  la  promessa,  che  andate  facendo, 
di  felicitare  i Romani  coU’annetlerli  al  regno  for- 
malo dalla  rivoluzione,  converrebbe  almeno  che 
loro  presentare  vi  poteste  con  un  erario  assai 
impingualo  colle  altre  annessioni,  e per  cui  mi- 
gliorare poteste  la  sorte  dei  comuni  dei  pontifico 
stati,  coll’ alleggerire  i pesi  delle  imposte,  col 
promuovere  maggiormente  le  scienze,'  le  arti, 
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l’agricoltura,  il  commercio;  sarebbe  mestieri  ciie 
presentare  vi  poteste  ai  Romani  con  un  codice  alla 
mano,  il  quale  informalo  da’  dettati  delle  divine 
ed  ecclesiastiche  leggi,  guarentisse  in  modo  il  più 
soddisfacente  l’amministrazione  della  giustizia,  il 
proteggiinento  delle  persone,  della  proprietà,  e 
della  professata  religione.  Ma  voi,  signori  Ministri, 
con  quale  apparato  vi  presentate  ai  Romani,  per 
assicurarli  di  loro  miglior  sorte,  per  allettarli  a 
postergare  la  bandiera  di  S.  Pietro,  e arruolarsi 
a quella  della  rivoluzione  in  permanenza?  Voi 
invece,  dopo  esservi  fatto  strada,  per  avvicinarvi 
a’  Romani,  coi  cannoni  e colle  bombe,  dopo  esservi 
coi  grimaldelli  impadroniti  del  Quirinale  e del 
denaro  di  S.  Pietro  , che  ivi  si  custodiva,  adesso 
loro  vi  presentate  con  un  codice,  che  per  essere 
ateo  affatto  non  si  potrebbe  neppure  dare  a Roma 
pagana,  la  quale  almeno  provvedeva  al  culto  de- 
gli idoli,  ed  al  mantenimento  dei  ministri  della 
superstizione;  e guai  a chiunque  avesse  toccate  le 
statue  o i delubri  delle  tuttoché  false  loro  divi- 
nità (24)!  Voi  vi  presentate  ai  Romani  con  un  fascio 
di  leggi  ostili  alla  Chiesa,  che  sono  in  perfetta 
opposizione  dei  fìrmani  dati  testé  dal  Gran  Turco, 
mentre  questi  accordano  alla  Chiesa  il  pieno  eser- 
cizio delle  sue  immunità  e delle  sue  giurisdizioni, 
sia  riguardo  alle  persone  che  riguardo  a’  suoi  pos- 
sedimenti, laddove  le  vostre  leggi  sono  usurpatrici 
de’suoi  più  sacrosanti  diritti  e spogliatrici  delle 
sue  più  necessarie  sostanze. 
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Quanto  al  rimanente,  per  usare  il  linguaggio  di 
un  Deputalo  ebreo(25),  voi  vi  presentate  ai  Romani 
con  un  deficit  spaventoso  sotto  ogni  rapporto. 

Deficit  finanziario  per  cui,  dal  giorno  nel  quale 
fu  acclamato  il  liberalissimo  regno  d’Italia,  il  debito 
pubblico  si  accrebbe  sottosopra  di  due  miliardi, 
e inseguito  andò  sempre  crescendo,  sicché  si  è do- 
vuto sempre  rosicchiare  tultociò  che  capitava  fra 
le  mani  per  Strascinare  l’esistenza. 

Deficit  dell’onore,  perocché  invece  di  questo  si 
deplorano  bassezze  schifose  d’ogni  maniera,  ed  in 
tutte  classi  un  rispetto  umano  onnipotente,  per  cui 
sul  timore  di  un  sogghigno,  di  un  biasimo  di  uno 
spudorato  giornalista,  si  cede  alle  proprie  con- 
vinzioni, si  applaude  alle  azioni  criminose,  pre- 
stasi ossequio,  cosa  orribile  a vedersi,  fino  con  lu- 
minarie alle  prede -della  rivoluzione,  alio  spoglia- 
raento  del  proprio  padre,  del  padre  comune  dei 
fedeli!!! 

Defi-cit  di  moralità,  per  cui  furti,  truffe,  ferite 
e percosse  ed  omicidi  giunsero  in  un  solo  trime- 
stre a circa  15  mila,  a 70  e più  mila  i detenuti 
di  varie  classi:  75  mila  poi  sono  le  pubbliche  pro- 
stitute e senza  numero  le  nascoste,  siccome  senza 
numero  sono  i figliuoli  del  delitto  (26). 

Deficit  di  religione,  perchè  si  stipendiano  pro- 
fessori che  bestemmiano  pubblicamente  il  nome 
santo  di  Dio,  insegnano  nelle  scuole  e perfino  nelle 
università  1’  indifferentismo,  il  panteismo,  il  ma- 
terialismo , per  cui  altri  fa  nascere  1’  anima  dal 
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fosforo,  altri  fa  derivare  l’uomo  dalla  scimmia, 
ed  altri  lo  paragona  ad  una  macchina  a vapore. 

Deficit  di  buon  senso,  nel  voler  far  credere  che 
sia  aspirazione  della  nazione  lo  spodestamento  del 
Papa,  mentre  è cosa  notoria  fino  ai  bamboli,  che 
se  la  nazione  fosse  lasciata  libera  nel  pronunciare 
sull’invasione  di  Roma,  non  si  avrebbe  il  suffragio 
nemmeno  del  10,  e forse  appena  del  5 per  cento. 

Deficit  finalmente  di  pudor  naturale,  perchè  si 
permettono,  e forse  si  fomentano  le  pubbliche 
esposizioni  e lo  smercio  di  incisioni,  di  fotografie 
le  più  immorali  e schifose,  i giornali  e gli  scritti 
più  empii  e più  sucidi,  a corruzione  della  povera 
gioventù,  a ribrezzo  ed  indegnazione  di  tutti  i 
dabben  uomini,  che,  la  Dio  mercè,  formano  ancora 
la  immensa  maggioranza  della  nazione. 

IV. 

Ma  se  questa,  signori  Ministri,  è la  vera  fisio- 
nomia dell’Italia  formata  dalla  rivoluzione,  ed  a 
cui  volete  dare  Roma  per  capitale , se  questo  è 
l’unico  corredo,  con  cui  potete  voi  presentarvi  ai 
Romani  per  allettarli  ad  accettare  la  vostra  pro- 
posta, diteci  in  fede  vostra,  quali  saranno  poi  le 
guarentigie  che  stabilirete  per  legge,  onde  assi- 
curare tutti  i cattolici  della  piena  libertà  e totale 
indipendenza,  di  cui  abbisogna  il  Papa  per  com- 
piere la  sua  missione  divina,  che  è quella  di  inci- 
vilire e felicitare  tutta  intiera  1’  umana  famiglia? 
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Addurrete  forse  la  fedeltà,  con  cui  si  osservarono  i 
concordali,  che  da  secoli  formavano  legge  di  stato, 
e di  cui  fecero  orribile  strazio  i vostri  anteces- 
sori? Sarà  forse  la  fedeltà  che  giuraste  allo  Sta- 
tuto, di  cui  postergaste  affatto  il  primo  articolo, 
riducendo  la  religione  dello  Stato  all’abbietta  con- 
dizione di  serva  e di  schiava  degli  arbitrii  e dei 
capricci  della  dominante  rivoluzione?  Le  guaren- 
tigie, che  darete  per  conservare  al  Papa  la  sovra- 
nità d’onore  da  voi  escogitala,  e la  libertà  che 
gli  è indispensabile  pel  governo  della  Chiesa,  saran- 
no per  avventurai  processagli  esigli,  le  prigioni, 
con  cui  furono  maltrattali  a centinaia  tra  Cardinali, 
Vescovi,  e sacerdoti  della  Chiesa  medesima  a mi- 
gliaia col  domicilio  coatto?  Per  assicurare  poi  ai 
Cardinali  le  onorificenze,  che  loro  promettete,  pre- 
senterete forse  le  leggi,  colle  quali  si  diede  lo  sfratto 
a tante  migliaja  di  claustrali  d’ambi  i sessi,  che  sono 
i corpi  ausiliari  della  Chiesa,  e formano  la  più  eletta 
porzione  dell’evangelico  campo?  Presenterete  forse 
la  legge,  con  cui  assoggettaste  al  militare  servizio 
gli  allievi  del  Santuario,  con  danno  immenso  non 
solo  della  religione,  ma  della  società  universale? 
E per  moralizzare  i sudditi  del  Papa,  pol  lerete  forse 
la  legge  del  matrimonio  civile,  che  moltiplica  i 
concubinati,  i figli  del  delitto  all’infinito? 

E qui,  o signori  Ministri,  potremmo  ancora  pro- 
seguire a recarvi  altre  prove,  onde  persuadervi 
che  siete  affatto  impotenti  a dare  le  guarentigie 
di  cui  è discorso;  ma  vi  confessiamo  che,  giunti 


a questo  punto  del  nostro  scritto,  non  possiamo 
trattener  le  lagrime  pei  rapporti  or  ora  ricevuti 
da  corrispondenze  di  Roma  sugli  orrendi  misfatti 
che  si  consumarono  alle  porle  del  Valicano,  nella 
Basilica  stessa  di  S.  Pietro,  e sulla  tomba  mede- 
sima de’ santi  Apostoli,  nel  giorno  solenne  della 
Immacolata  Concezione  di  Maria  SS. 

Che  si,  che  sì,  signori  Ministri,  questi  misfatti 
per  cui  ci  si  spezza  il  cuore,  e che  ci  fanno  interrom- 
pere questo  nostro  scritto  per  implorare  prostrali 
innanzi  a Dio  le  sue  divine  misericordie,  sono  le 
prove  più  indubbie  di  quante  altre  potremmo  an- 
cora addurre  affine  di  viemeglio  persuadervi,  che 
affatto  indarno  voi  vi  affaticale  a proporre  e san- 
cire guarentigie  della  libertà,  di  che  abbisogna  il 
Papato;  e vogliamo  credere  che  Iddio  li  abbia 
permessi  per  isgannare  quanti  ancora  potessero 
essere  illusi  a questo  riguardo.  Rimpetlo  a siffatti 
eccessi  tutti  i cattolici  dell’  universo  potrebbero 
elevarsi  a coro  per  dirvi  aU’unissono:  e come  po- 
tremo noi  credere,  signori  Ministri,  alle  vostre 
parole,  dopo  che  ci  avete  ingannati  con  tanti  fatti  ? 
1 cannoni,  le  bombe,  i grimaldelli  sono  eglino  i 
mezzi  morali,  con  cui  diceste  in  faccia  all’Europa 
di  voler  trattare  col  Sommo  Pontefice?  Il  seque- 
stro della  sua  Enciclica  è ella  prova  della  libertà 
che  gli  promettevate,  se  discendeva  a trattare  con 
voi?  1 misfatti  orrendi,  che  testé  si  perpetrarono  in 
Roma,  non  sono  eglino  una  conseguenza  naturale 
della  colpevolissima  tolleranza,  con  che  permet- 
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teste  a tanti  avanzi  delle  prigioni  e delle  galere  li 
più  detestabili  attentati,  per  convertire,  se  potessero, 
in  meno  ancor  di  tre  mesi  in  una  Ginevra,  in  una 
vera  Babilonia,  la  novella  Gerusalemme,  la  santa 
Città?  Sono  eglino  questi  misfatti  l’arra  che  pre- 
sentate per  far  credere  al  mondo,  che  il  cattoli- 
cismo  nulla  avrà  a soffrire  per  lo  spodestamento 
del  Papa-Re,  di  cui  siete  voi  risponsabili?  Che 
Roma  e l’Italia,  quando  quella  sarà  la  capitale  di 
questa,  diverranno  l’Eden  d’Europa?  Ma  ponete 
mente,  signori  Ministri,  clic  voi  invece  cogli  alti 
iniquissimi  che  emetteste  dal  20  p.  p.  settembre 
a questa  parte,  col  contegno  riprovevolissimo  che 
serbaste  in  lai  lasso  di  tempo,  in  faccia  agli  av- 
venimenti che  si  compierono  in  Roma,  voi  avete 
nel  modo  più  solenne,  tuttoché  deplorevolissimo, 
confermata  la  sentenza  emessa  dalla  S.  Sede,  da 
tutto  l’Episcopato  e da  tutte  le  intelligenze  catto- 
liche ed  eterodosse,  del  Clero  e del  laicato,  che 
cioè  allo  stalo  attuale  di  cose,  sotto  il  rapporto 
politico,  religioso  e sociale,  il  dominio  temporale 
dei  Papi  è divenuto  una  verà  necessità,  perchè 
le  guarentigie  morali,  sieno  pure  solenni  e lusin- 
ghiere, non  bastano  di  fronte  alla  forza  pagana,  che 
dal  decantalo  progresso  del  giorno  si  è sostituita 
al  diritto;  ed  in  conseguenza  nessun  sensato  al 
mondo  potrà  aggiustar  fede  alla  parola  di  guaren- 
tigie che  voi  proponeste  e prometteste  al  Papa, 
ancorché  questa  parola  venisse  sancita  da  tulli 
ire  i poteri  costituzionali,  ancorché  venisse  dessa 


ratificata,  il  che  non  possiamo  credere,  da  tulle  le 
europee  Potenze;  perocché  sta  scritto  dal  dito  di- 
vino essere  fallace  la  testimonianza  del  mentitore: 
Proferentem  mendacia  testem  fallacem  (27  ),  e chi 
mentisce  una  volta,  dice  un  grande  filosofo,  pone 
ostacolo  ad  esser  creduto,  e più  ancora  ad  essere 
perdonato:  In  mendacio  deprehendi  impedimento  est 
hominibus,  maxime  ad  veniam  consequendam  (528). 

Ma  se  così  stanno  le  cose,  deh!  per  pietà,  sigg. 
Ministri,  ritraete  il  passo  finché  siete  ancora  in 
tempo,  se  davvero  amate  f Italia,  Roma,  il  catto- 
licismo.  Noi  vi  facemmo  sentire  i reclami  della 
giustizia,  della  religione,  della  gratitudine,  della 
società;  noi  vi  dimostrammo  che  la  vostra  pretesa 
di  spodestare  il  Papa  del  suo  temporale  dominio, 
manca  affatto  di  ogni  giuridica  ragione;  che  anzi 
è contraria  ad  ogni  diritto  naturale,  divino,  civile, 
ecclesiastico  e delle  genti;  ma  non  possiamo  por 
termine  a questo,  qualunque  siasi  nostro  scritto, 
senza  ricordarvi  eziandio,  che  a farvi  ricredere 
e ritrarre  il  passo,  deve  indurvi  la  fedeltà  che  giu- 
raste all’augusto  nostro  Sovrano  ed  alla  sabauda 
dinastia,  e l’amore  che  portare  dovete  a voi  me- 
desimi. 

V. 

' Voi  infatti  accertar  vi  dovete  che,  stanti  le  ra- 
gioni sovra  discorse,  verreste  a tradire  il  Sovrano, 
se  lo  induceste  a sancire  siffatta  legge,  ed  a salire 
in  Campidoglio;  perocché  in  tal  caso  ei  sarebbe  per 


causa  vostra  cancellalo  dal  glorioso  catalogo  degli 
uomini  grandi  della  Reai  casa,  che  fu  detta  da 
Sommi  Pontefici  casa  di  santi,  ed  arruolalo  invece 
nel  numero  dei  più  fieri  persecutori  della  Chiesa, 
i quali,  come  ne  avverte  la  storia,  soggiacquero 
tutti  a’  più  tremendi  divini  castighi  (29). 

Quanto  poi  sieno  gravi  e spaventevoli  le  cen- 
sure contro  gli  usurpatori  dei  beni  e delle  giu- 
risdizioni della  Chiesa , cel  dicono  i generali 
Concilii,  e principalmente  il  Tridentino;  e le  ma- 
ledizioni che  essa  fulmina  contro  coloro,  che 
usurpassero  anche  solo  i beni  temporali  delle 
vergini  a Dio  consecrate  (30),  sono  cosi  tremende 
che  non  vorremmo  per  nessun  conto  che  ne  ve- 
nisse colpito  alcuno  di  voi,  o della  Reale  famiglia, 
alla  quale  siamo  da  tanti  anni  sinceramente  attac- 
cati. Quindi  è che  lo  stesso  vostro  interesse  esige, 
signori  Ministri,  che  desistiate  dal  vostro  rovinoso 
impegno,  siccome  lo  esige  ancora  il  vostro  onore, 
il  quale  però  fu  già  da  voi  assai  compromesso 
colla  consaputa  vostra  circolare  ai  Vescovi.  Con 
essa  faceste  loro  le  più  larghe  promesse,  che 
poi  tosto  smentiste  coi  fatti.  Con  essa  raccoman- 
daste loro  la  carità,  mentre  postergavate  insie- 
me colla  giustizia  le  leggi  della  stessa  civiltà 
e dell’ onore;  concessa  facevate  minacce  agli  stessi 
Vescovi  ed  al  Clero,  supponendoli  capaci  di  tur- 
bare la  coscienza  pubblica  e la  pace  delle  famiglie, 
in  quella  che  voi  gettavate  il  pomo  e la  face  della 
discordia  in  Roma,  in  Italia,  in  Europa  intiera, 


23 

sfidando,  bravando  la  giusta  indignazione  di  tutti 
i cattolici  del  mondo.  11  vostro  onore  inoltre  viene 
grandemente  compromesso  dalla  stessa  vostra  pre- 
tesa di  rendere  felice  l’Italia,  col  renderla  una  e 
colla  Capitale  in  Roma;  conciossiacchè  siffatta  pre- 
tesa non  trova  appoggio  di  sorta  non  solo  in  di- 
ritto, come  già  vedemmo,  ma  neppure  nella  storia, 
la  quale  ci  assicura  che  pretendereste  cosa  che 
non  fu  mai  avverata  in  passato,  nè  ammessa  dai 
più  grandi  uomini  di  Stato  e dai  più  celebri  scrit- 
tori in  politica  (31);  quindi  è che,  dato  e non 
mai  concesso  che  anche  col  porvi  sotto  i piedi 
lutti  i diritti,  col  rendervi  sordi  a tulle  le  grida, 
a tutte  le  storiche  reminiscenze,  voi  poteste  riescire 
a formare  l’Italia  una,  l’onor  vostro  sarebbe  sem- 
pre altamente  compromesso  in  faccia  a tutto  il 
mondo  intelligente,  perchè  non  riescirete  mai  a 
mantenere  la  parola  di  voler  formare,  come  già 
sopra  accennammo,  la  felicità  della  nazione,  ove 
per  regno  felice  non  vogliate  intendere  una  na- 
zione in  cui  domina  la  carta,  la  miseria,  la  fame. 

Così  è pur  troppo,  signori  Ministri;  nelle  itali- 
che contrade  regna  la  fame,  perocché  fame  sof- 
frono tanti  accattoni,  che  dopo  la  soppressione  dei 
Regolari,  che  davano  loro  soccorso  e lavoro,  sonosi 
moltiplicati  all’ infinito;  fame  i Regolari  stessi  che 
gitlaste  sul  lastrico  anche  nel  cuor  dell’ inverno,  e 
di  cui  molti  sono  tuttavia  costretti  a mendicare;  fame 
innumerevoli  sacre  vergini,  che  deggiono  ricorrere 
alla  pubblica  carità  per  campare  la  vita;  fame  i 
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{inainoli,  che  non  possono  più  pagare  la  pigione 
delle  case  e delle  terre;  fame  i proprietari  senza 
numero,  che  sono  oppressi  da  debiti  per  soddisfare 
alle  esigenze  dello  Stalo;  fame  i commercianti,  i 
capitalisti,  che  già  fallirono  o sono  vicini  al  fallimento; 
fame  gli  impiegali,  che  veggonsi  dimezzati  nelle 
mani  gli  stipendi,  di  cui  abbisognano  pel  mante- 
nimento delle  loro  famiglie;  fame  infinite  fanciulle, 
che  istigate  dalla  miseria  fanno  vii  mercato  del 
loro  pudore;  fame  tantissimi  uomini,  che  non 
avendo  più  mezzi  onde  guadagnarsi  il  pane,  si 
associano  ai  ladri,  agli  assassini,  ai  briganti;  fame 
finalmente  i Comuni,  che  coi  loro  dazii  e imposi- 
zioni mettono  il  colmo  al  malcontento,  all’oppres- 
sione, alla  disperazione  dei  cittadini.  Mentre  in- 
semina non  si  ode  ormai  a parlar  d’altro,  da  un 
capo  all’altro  della  penisola,  che  di  debiti,  di  im- 
prestiti, di  fallimenti;  mentre  i deputati,  i senatori 
i ministri  studiano  di  e notte  per  trovar  modo 
di  imporre  nuovi  balzelli  e far  danaro,  il  grido 
universale,  incessante,  di  ieri,  d’oggi  e di  domani,  è 
grido  di  miseria,  d’indigenza,  di  fame.  Per  la  fa- 
me principalmente  abbondano  di  pazzi  i manico- 
mii  ; per  la  fame  rigurgitano  di  malfattori  le 
prigioni;  per  la  fame  si  popolano  di  prostitute  i 
lupanari  ; per  la  fame  si  moltiplicano  i figli  del 
delitto  ; per  la  fame  i suicidi  son  divenuti  ormai 
un’  epidemia  in  permanenza!!! 

Ma  se  queste  sono  purtroppo  lagrimevoli  verità, 
se  con  tutti  i tesori  tolti  alla  Chiesa,  ed  alle  corpo- 
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porazioni  religiose  non  riusciste  che  a formare  il 
regno  della  fame  , migliorerete  forse  la  sorte  del 
regno  colle  rapine  che  già  faceste,  e che  meditale 
di  fare  nell’eterna  Città?  Ma  e l’esempio  del  pas- 
sato non  è li  per  ismentire  tutti  i progetti,  che 
potreste  fare  per  l’avvenire?  Ah!  persuadetevene 
una  volta,  l’Italia  poteva  solamente  migliorare  la 
sua  sorte  col  mezzo  di  una  confederazione  , per 
cui  non  si  sarebbero  spesi  milioni  e miliardi,  nè 
si  sarebbe  sparso  una  goccia  di  sangue.  Ma  dac- 
ché furono  cacciali  i Principi,  che  tiravan  tesori 
dall’  estero  e li  spendevano  in  Italia;  dopo  che 
diedesi  fondo  ai  beni  di  Chiesa,  e poco  rimase 
ai  Capitoli , ai  Seminarii , ai  Vescovi  resi  impo- 
tenti a mantenere  poveri,  a promuovere  le  arti  e 
le  scienze;  dopo  che  si  accrebbero  immensamente 
le  spese  del  personale  per  l’amministrazione  della 
cosa  pubblica,  non  vi  sarà  dato  che  di  far  re- 
gnare nella  vostra  Italia  una  perpetua  agitazione 
e discordia,  le  ciarle,  il  malcontento,  i debili,  Infa- 
me. E con  questo  patrimonio  , che  voi  procurate 
all’Italia,  e volete  ora  partecipare  a Roma,  vi  av- 
visate di  coprirvi  di  onore?  Onore,  che  al  dire  del 
primo  genio  italiano,  e di  un  gran  filosofo  antico, 
non  può  essere  che  premio  e figlio  della  virtù  : 
Honor  est  cuiuslibet  virlulis  praemium  (32);  sola 
virtus  mater  gloriae,  sola  virlus  debita  causa  ho- 
noris (SS)*!  Ma  se,  invece  della  virtù,  l’Italia  si  fece 
colla  rivolta,  colla  violenza,  e per  conseguenza  colla 
ingiustizia  , non  è egli  vero  che  , anche  al  lume 
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solo  della  ragione,  coloro  che  per  lai  modo  fecero 
l’Italia,  ben  lungi  dal  riscuotere  plauso  ed  onore, 
non  potranno  mai  aver  altro  che  onta  e vitupero 
dai  veri  intelligenti^  fossero  anche  uomini  grandi 
da  considerarsi  quasi  altrettante  divinità? 

Non  è nostra  questa  sentenza  , ma  del  filosofo 
Euripide  che  dice:  Qui  non  est  iustus , licet  a pu- 
tre  meliore  quarn  Iupiter  sit  genitus , ignobili* 
mihi  videtur  ; e vorremmo  che  fosse  ben  ponde- 
rata eziandio  da  tulli  gli  onorevoli  membri  del 
Parlamento,  e dal  Sovrano  medesimo  chiamato  a 
pronunziare  sulle  proposte  leggi  per  V invasione 
di  Roma. 


VI. 

Dopo  ciò  tutto,  noi  vi  scongiuriamo,  signori  Mi- 
nistri, per  quanto  vi  è di  più  sacro  in  cielo  ed 
in  terra,  a prendere  nella  debita  considerazione 
quanto  a giusto  sfogo  dell’addoloratissimo  nostro 
cuore  vi  abbiamo  finora  esposto.  Non  vogliate,  per 
pietà!  esacerbare  viemaggiormenle  il  paterno  cuore 
del  migliore  dei  padri,  del  più  mite  fra  i Sovrani, 
del  degnissimo  Vicario  di  Gesù  Cristo,  Pio  IX: 
non  vogliate  vieppiù  incrudelire  contro  la  sposa 
di  Gesù  Cristo,  la  carissima  nostra  Madre,  la  Chiesa 
che  vi  ha  battezzali,  che  vi  ha  istruiti,  e,  se  le 
sarete  docili,  vi  guiderà  al  cielo.  Non  vogliale 
porre  il  colmo  alla  esacerbazione  dei  Cardinali, 
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dei  Vescovi,  dei  buoni  cattolici  tutti  e principal- 
mente di  quelli  d’ Italia,  i quali  per  cagione  vostra 
soffrono  tanto,  da  poter  dire  seco  noi,  e con  un 
grande  e santo  Vescovo  : Inter  barbaros  melius 
esset  servire , quarti  haec  mala  in  diebus  nostris  in 
sancta  Ecclesia  videre  (34);  melius  est  nos  mori, 
quatti  videre  mala  gentis  noslrae  et  sanclorum(3ò). 

Chepperò,  se  Iddio  si  protesta  di  ascoltare  i 
gemiti  dei  poverelli  e delle  vedove,  vi  avvisate 
voi,  signori  Ministri,  che  egli  non  sia  per  ascoltare 
quelli  del  suo  Vicario,  dei  suoi  ministri  e della 
Chiesa  universale  ? Iddio,  diciamo,  cui  niente  più 
dispiace,  come  afferma  S.  Anseimo,  che  di  vedere 
la  sua  sposa,  la  Chiesa,  ridotta  allo  stato  mi- 
serando di  serva  e di  schiava,  non  vendicherà 
egli  gli  oltraggi  enormi  che  le  si  fanno  dai  ri- 
belli suoi  figli?  Ali!  badate,  signori  Ministri,  clic 
con  Dio  non  si  scherza:  Deus  non  irridetur. 

Adonibezecco  che  aveva  vinti  settanta  re,  e mu- 
tilatili nelle  inani  e nei  piedi  li  teneva  sotto  la 
sua  mensa  a trofeo  di  sua  barbarie  e di  sua  su- 
perbia, vinto  egli  dalla  Tribù  di  Giuda,  ebbe  a 
soffrire  la  stessa  sorte  (36).  Nabucodonosor,  non 
essendosi  arreso  ai  consigli  ed  alle  minacce,  con 
cui  Daniele  lo  invitava  a conversione,  mentre,  su- 
perbo passeggiava  nel  suo  palazzo,  nella  capitale 
del  suo  regno,  e diceva:  « Non  è ella  questa  la 
» gran  Babilonia  che  io  ho  edificata  per  sede  del 
» regno  colla  robusta  fortezza  mia  e collo  splen- 
9 dorè  della  mia  gloria?  9 sentì  una  voce  che  dal 
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cielo  gli  disse:  « 0 re  Nabucodonosor,  il  tuo  regno 
» non  sarà  più  tuo,  sarai  caccialo  dalla  compagnia 
» degli  uomini,  e abiterai  tra  le  bestie  e le  fiere, 
» e qual  bue  mangerai  del  fieno,  e sette  tempi 
» passeranno  cosi  per  te,  fino  a tanto  che  tu  co- 
li nosca  che  l’Altissimo  ha  dominio  sopra  il  re- 
» gno  degli  uomini,  e lo  d a chi  gli  piace.  » 
E cosi  avvenne:  Consilium  meum  placeat  libi,  et 
peccata  tua  eleemosynis  redime  , dicit  Daniel  ad 
regem  Nabucodonosor.  Qui  autem  non  quiescens, 
mutatus  est  in  bestiam  (37). 

E venendo  ai  priinordii  del  cristianesimo,  chi 
non  sa  che  Erode,  il  quale  perseguitò  cotanto  la 
Chiesa  di  Cristo  e fece  imprigionare  S.  Pietro, 
venne  dall’  Angelo  del  Signore  percosso  nell’  atto 
stesso  che,  assiso  sul  trono,  godeva  d’ esser  chia- 
mato Dio  dal  suo  popolo,  e spirò  roso  dai  vermi? 
E questi  esempli,  che  con  tanti  altri  sono  nelle 
sacre  carte  registrati,  oltre  a quelli  che  già  sopra 
accennammo,  non  dovranno  ammaestrarci  che  po- 
trebbe Iddio  volere  che,  mentre  voi  vi  vantate  di 
formare  di  Roma  la  Capitale  d’ Italia,  non  riusciale 
forse  ad  altro  chea  formare  una  Babilonia,  da  cui 
potreste  ben  tosto  essere  cacciati  (38)? 

Signori  Ministri,  noi  non  siamo  nè  un  Daniello 
che  consigliava  a salute  Nabucco,  nè  un  S.  Luca 
che  registrava  le  gesta  criminose  d’Erode,  c la 
pessima  fine  che  faceva;  ma,  la  Dio  mercè,  abbia- 
mo la  sorte  di  appartenere  all’  Ordine  del  gran 
Patriarca  S.  Domenico,  che  vuol  dire  cane  fedele 
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che  fossimo,  sebben  indegnissimi,  eletti  a Vescovo, 
che  vuol  dire  successore  degli  Apostoli,  e per  tale 
qualità  abbiamo  la  missione  sublime  di  presentarci 
a’  Sovrani  ed  a’  loro  Ministri,  per  far  loro  sentire 
la  verità,  a qualunque  costo:  Ante  praesides  et  reges 
stabitis  propter  me,  in  testimonium  illis  (39).  Nolite 
timere  eos,  qui  occidunt  corpus,  sed  eum , qui  po- 
test  corpus  et  animam  perdere  in  gehennam  (40). 

Non  è adunque  un  nostro  arbitrio  l’ officio  che 
imprendemmo  verso  di  voi.  Noi  lo  ripuliamo  un 
nostro  sacro  dovere;  e perchè  appunto  i mali  della 
Chiesa  e della  nazione  sono  estremi,  noi  ci  appi- 
gliammo a tale  officio,  come  ad  estremo  rimedio,  e 
ad  estrema  prova  di  nostro  attaccamento  inviola- 
bile alla  Chiesa,  al  Sommo  Pontefice,  al  nostro 
Sovrano,  alla  patria  nostra. 

Al  d i vi n tribunale,  davanti  a cui  tardi  o tosto 
avremo  tutti  a presentarci,  omnes  nos  manifestaci 
oportet  ante  tribunal  Christi  (41)  voi  vedrete  che 
con  questo  stesso  officio  abbiamo  dato  anche  a 
voi  le  estreme  prove  del  sincero  interesse,  che 
nutriamo  per  la  salvezza  delle  anime  vostre  , a- 
vendo  esso  per  iscopo  di  farvi  desistere  dall’opera 
più  iniqua,  che  possa  consumarsi  dalla  più  furente 
rivoluzione,  e che  attirerà  sul  vostro  capo  le  più 
tremende  maledizioni  del  Cielo;  laddove,  riconci- 
liandovi voi  colla  Chiesa,  con  Dio,  col  suo  Vicario, 
vi  coprirete  di  gloria,  e attirerete  dal  Cielo  sopra 
di  voi  e sopra  tutta  la  nazione  le  più  elette 
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benedizioni:  Proporlo  in  conspectu  vestro  benedictio- 
mm  et  mnledictionem:  benedictionem,  si  obedierilis 

mandalis  Domini  Dei  ? 'estri Malediclionem,  si 

non  obedierilis....  sed  recesseritis  de  via,  guani  ego 
nane  estendo  vobis  (4 i2). 

Della  sincerila,  con  cui  vi  parliamo,  disposti  a 
qualunque  sacrifizio,  anche  ad  incontrare  la  morie 
per  la  difesa  della  Chiesa  e per  la  salute  delle 
anime  vostre,  noi  chiamiamo  in  leslimonio  il  cielo 
e la  terra  : Testes  invoco  hodie  coelum  et  terram , 
quod  proposuerim  vobis  vitam  et  morlem,  benedi- 
ctionem et  maledictionem.  Ma  deh  ! per  pietà  eli- 
gite  vitam  (43),  affinchè  questo  nostro  scrino  ab- 
bia a tornare  innanzi  al  Divin  Giudice  Gesù  Cristo 
a noi  ed  a voi  di  grande  conforto,  e non  mai  a 
a vostra  condannazione.  Cosi  sia,  per  intercessione 
del  gran  Protettore  della  Chiesa  S.  Giuseppe,  e 
della  sua  Sposa  Madre  nostra  Maria. 

Mondovì,  festa  di  S.  E’isebio  Vescovo  di  Vercelli 
16  dicembre  1870. 


X Fr.  G10.  TOMMASO  Vescovo  di  Mondovi. 
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NOTE 





(I)  Ponlif.  Rom.  de  consecratione  Episc. 

('2)  2 ad  Timot.  4.  2. 

(3)  1 Tim  5.  20. 

(4)  Ezeeh.  3.  17. 

(5)  Pet.  Crinit.  lib.  20.  serm.  40. 

(6)  Isai.  5.  8. 

(7)  Ilabacuc  3.  8. 

(8)  Pubi.  Syn.  v.  569. 

(9)  Pel.  Crini!,  lib.  2.  Poem.  De  fugiendis  ingralìs. 

(10)  Auson  in  Epigram. 

(II)  Li  slessi  prolestanti  Melantone,  Calisto,  Grozio,  Lei- 
buizio  in  specie,  tutti  si  sono  mostrati  favorevoli  all’ auto- 
rità del  Papa,  perchè  erano  penetrati  a fondo  dell’  indi- 
spensabile necessità  della  medesima,  pel  mantenimento  della 
fede  e per  la  conservazione  della  società  europea.  — De  la 
Mennais  Della  religione  considerala  ne'  suoi  rapporti  col- 
l'ordine politico.  Parte  2,  versione  del  P.  M.  Buffa  dei  PP. 

(12)  V.  luris  nalurae  et  gent.  fundamenta.  Auct.  Audisio 
Romae  1852. 

(13)  Corp.  iur.  Ut.  \. 

(14)  1.  Dist.  ius  geu.  Isidorus  1.  Et.  c.  3. 

(15)  2.  2.  q.  57.  1 et  ad. 

( 1 6)  Corpus  iuris  civilis.  Tom.  1.  P.  1 de  iustitia  et  iure. 

(17)  V.  l aurea  opera  Saggio  teoretico  del  diritto  naturale 
del  P.  Taparelli  d.  C.  d.  G.  Cap.  111.  Nozioni  del  diritto 

della  giustizia.  N.  341. 

(18)  2.  2.  q.  57.  1. 


(19)  Per  amore  di  brevità  non  entriamo  nell’ardua  que- 

stione intorno  al  diritto,  che  possa  avere  un  popolo  di  in- 
sorgere contro  il  proprio  Sovrano,  qualora  questo  fosse  dive- 
nuto un  vero  tiranno;  sulla  quale  sono  discrepanti  i pareri 
fra  li  più  pregiati  scrittori,  come  S.  Tommaso,  Bellarmino, 
Suares,  e Boussuel;  solo  ricorderemo  con  S.  Tommaso  che 
è più  facile  che  diventi  tirannico  un  governo  di  molti,  che 
quello  di  un  solo,  siccome  avvenne  quasi  in  lutti  i governi 
democratici,  e la  romana  repubblica  ne  diedeprimal'esempio: 
« Non  minus  conligit  in  tyrannidem  verti  regimen  multo- 
rum  quam  unius,  sed  forte  frequentius nam  fere  om- 

nium multorum  regimen  est  in  Ij  ranniderò  lerminalum,  ut 
in  romana  repubblica  manifeste  appare!.  *>  Soggiugne quindi 
l’Angelico  che  un  governo  tirannico  non  può  essere  di 
molta  durala:  «Tyrannorum  dominium  diuturnum  esse  non 
potest,  cum  sit  multitudini  odiosum.  Non  polest  diu  eonser- 
variquod  votis  multorum  repugnat.  Op.  De  regim.  Princ. 
Cap.  10. 

(20)  V.  nostro  opuscolo  Guida  cattolica  nella  questione 
italico-romana. 

(21)  V.  nostro  op.  Difesa  del  dominio  temporale  dei 
Papi. 

(22)  Taparelli  op.  sudd.  3r>0. 

(23)  Rosmini  Filosof.  del  diritto,  voi.  1.  p.  130. 

(24)  In  Omero  si  legge  che  furono  severamente  puniti  i 
socii  di  Ulisse,  perchè,  dalla  tempesta  gettaci  nei  lidi  sici- 
liani, usurparono  le  agnelte  del  Sole  Odissea;.  Plutarco  narra 
come  furono  messi  a morte  i soldati  di  Alcibiade  sul  solo 
supposto  che  avessero  mutilata  la  stallia  di  Mercurio  {Vita 
Alcibiadis).  Dionigi  d'Alicarnasso  racconta  come  le  sciagure 
da  Porro  sofferte  in  mare  ed  in  terra  furono  supposte  ge- 
neralmente una  vendetta  di  Proserpina  per  lo  spoglio  del 
suo  tempio  di  Lazzi.  (Diar.  ital.  in  exerc.).  Altri  esempi 
ancora  leggonsi  nell  'Opuscolo  cristiano  diretto  ad  allonta- 
nare l'incameramento  dei  beni  ecclesiastici.  — Torino,  per 
G.  Marietti,  1849. 
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(25)  Il  depalato  Guastalla  nella  seduta  citata  dall' Osser- 
vatore di  Milano  14  marzo  1866. 

(26)  Questa  statistica  fu  pubblicata  da  giornali  nel  1866, 
e da  noi  citata  nel  nostro  opuscolo  II  ritorno  d' Italia  a 
Pio  IX.  La  fretta  eccessiva,  con  cui  scriviamo  il  presenlei 
non  ci  consente  di  consultarne  altre,  che  si  pubblicarono 
in  seguito,  dalle  quali  si  rileverebbe  senza  meno  essersi 
aumentato  d’assai  il  deficit  sotto  ogni  rapporto. 

(27)  Prov.  6.  29. 

(28)  Arisi,  lib.  4.  Elh. 

(29)  Un  eccellente  scrittore  francese,  accennando  in  un 
aureo  suo  opuscolo  ai  castighi  dati  dai  Dio  ai  Sovrani  ostili 
alla  Chiesa,  dice:  « Noi  non  troviamo  un  solo  possente  ne 
» mico  di  Roma  e del  suo  potere  temporale,  che  non  abbia 
» chiusi  miseramente  i suoi  giorni.  Dal  secolo  VI  intino  a 
» noi  li  veggiamo  Lutti  perire  colpiti  di  sventura,  e spesso 
» in  un  modo  straordinariamente  terribile.  Ne  volete  gli  esem- 

pii?  Anastasio  1°  l’avversario  del  Pontefice  Simmaco,  muore 
■>  percosso  dalla  folgore.  L’Imperatore  Costanzo,  il  carnefice 
» del  santo  Papa  Martino,  è assassinato  da’  suoi.  Giustiniano  II, 
• dopo  di  aver  tentato  di  strappar  papa  Sergio  dalla  Sede 
» Romana;  è detronizzato  egli  stesso  e decapitalo.  Il  IV  En- 
» rico  con  tutti  i suoi  partigiani  contro  s.  Gregorio  VII,  fini- 
«*  scono  miseramente  la  vita.  Federico  II,  scomunicato  da 
..  Gregorio  IX,  rovina  nel  fondo  di  ogni  sventura,  ed  il  Re 
» Enrico  suo  primogenito  muore  nel  carcere,  ove  era  stalo 
» gittato  dal  padre,  lasciando  dopo  sè  un  figlio,  che  muore 
» di  morte  violenta.  Enzio,  a cui  Federico  donò  la  corona 
» della  Sardegna,  spira  l’anima  serrato  in  una  gabbia  di  ferrei 
» dopo  23  anni  di  prigionia.  Ezelino  muore  prigioniero, 
» dissanguato,  e consumalo  di  rabbia.  Taddeo  di  Svezia  muore 
n mutilalo.  A Pier  delle  Vigne  sono  strappati  gli  occhi  per 
» ordine  del  suo  Signore,  ed  egli  disperalo  si  svena,  e Fede- 
li rico  muore  egli  stesso  da  ultimo,  se  la  fama  ci  dice  il  vero, 

» soffocalo  dal  suo Manfredi.  Corrado  è ucciso  di  veleno, 

» a quanto  pare,  da  questo  istesso  fratello  naturale,  e 
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» trucidalo  anch’esso  più  tardi,  finché  la  loro  razza  maledetta 
» e prepotente  si  spegne  sopra  un  patibolo  colla  morte  del 
» giovane  Corradino.  Luigi  di  Baviera  muore  di  un  subito 
» colpo,  e di  lui  non  rimane  che  una  figliuola,  Isabella  di  Ba- 
» viera.  Filippo  il  bello  è balzalo  di  cavallo  da  un  immondo 
» animale,  e spira  nel  vigor  dell’elà,  e auch’egli  non  lascia  dopo 
» di  se  che  una  figliuola,  una  nuova  Isabella,  la  quale  per  laide 
» memorie  fa  degno  riscontro  alla  prima.  E se  ci  fosse  in 
» piacere  di  allungare  questa  funebre  lista,  non  ci  verrebbero 
>*  mai  meno,  di  età  in  età  fino  alla  nostra,  esempii  di  lerri- 
» bili  punizioni  contro  le  violenze  sacrileghe.  Ci  pare  proprio 
» che  la  divina  provvidenza  siasi  quaggiù  mostrata  inesora- 
» bile  su  questo  punto,  non  risparmiando  i colpi  di  sua  giu- 
» stizia  neanco  a riguardo  di  meriti  precedenti.  Napoleone 
» I"  se  la  piglia  col  Papa , esclamava  il  conte  de  Maislre  nel 
» 1808,  da  questo  punto  mi  tengo  certo  di  sua  rovina.  (E  la 
» rovina  non  mancò,  e fu  per  tutti  i versi  spaventosa  ed  e- 
» semplare).  Poche  settimane  prima  della  sua  tragica  morto 
» F intrepido  ed  infelice  Murai  tramava  la  distruzione  del  po- 
» lere  temporale  del  Papa.  Non  è mestieri  aver  la  fede  del 
» cattolico,  basta  un  po’  di  superstizione  (tutti  gli  scredenti 
» ne  hanno  qualche  dose)  per  convenire  essere  temerità  vo- 
» ler  combattere  nei  diritti  suoi  temporali  il  pontificato  ro- 
» mano,  » Il  sig.  Visconte  G.  de  la  Tour  deputato  al  corpo 
legislativo  nell’aureo  suo  op.  Sul  potere  temporale  del  Papa  . 

(30)  Nel  Pontificale  romano  al  capo  De  benedictione  et 
consecr adone  Firginum  si  legge  la  formula  seguente:  — 

Aucloritate  omnipotentis  Dei  et  Beatorum  Pel  ri  et  Pauli 
Apostolorum  eius,  firmiter  et  sub  interminalione  analbc- 
matis  inhibemus,  ne  quis  praesenles  \irgines  seu  Sancti- 
raoniales  a divino  servitio,  cui  sub  vexillo  castilalis  sub- 
ieeiae  sunt,  abducat,  iiullus  earum  bona  surripiat,  sed 
ea  cum  quiete  possideanl.  Si  quis  autem  hoc  attentare 
praesumpserit,  malediclus  sii  in  domo  et  extra  doniurn,  ma- 
Jedictus  in  civilate  et  in  agro,  maledictus  vigilando  et  dor- 
raiendo,  malediclus  manducando  et  bibendo,  maledictus 
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.imbaiando  el  sedendo,  maledicta  sinl  caro  et  ossa,  a pianta 
pedis  usque  ad  verlicem  non  habeat  sanitatem.  Veniat  su- 
per illum  maledictio  hominis,  quam  per  Moysen  in  lece 
liliis  iniquitalis  Dominus  pérmisil.  Deleatur  nomen  eius  de 
libro  vivenlium,  et  cimi  iustis  non  scribatur;  fiat  pars  et. 
haeredilas  eias  curn  Cain  fratricida,  cum  Dalan  et  Abiron, 
cura  Anania  et  Zaphira,  cum  Simone  Mago  et  Inda  prodi- 
tore,  et  cum  iis  qui  dixerunt  Deo:  Recede  a nobis,  semitam 
viarurn  tuarum  nolumus.  — Pereat  in  die  iudicii , devoret. 
eura  ignis  perpeluus  cum  diabolo  et  angelis  eius  , nisi  re- 
stiluerit  et  ad  emendationein  venerit. 

Se  a taluno  sembrasse  difficile  comprendere  come  mai 
la  Santa  Chiesa  madre  così  benigna  possa  fulminare  così  tre- 
mende maledizioni  a’  rapitori  di  soli  beni  temporali,  resta 
invitato  a leggere  quelle  ben  più  estese  e spavenlose  che 
sono  registrale  contro  li  trasgressori  della  divina  legge  nel 
cap.  26  dal  ver.  14  al  41  del  Levitico,  e nel  cap.  28  dal 
ver.  15  al  68  del  Deuteronomio.  E si  ponga  mente  che 
nella  divina  legge  sta  scritto:  Non  furtum  facies. 

(31)  « L’Italia,  scriveva  il  Gioberti,  non  ebbe  mai  unione 
politica;  giacché  la  stessa  rupubblica  romana  nel  suo  fiorire 
abbracciò  l’ idea  etnisca,  e fu  una  società  di  popoli:  e quando 
la  società  fu  mutata  in  servaggio,  e la  nazione  divenne 
schiava  del  municipio,  sorse  la  lega  italica,  eroica,  benché 
infelice;  e poscia  coll’indipendenza  dei  collegati  perì  la 
libertà  stessa  del  Comune,  che  li  tiranneggiava.  Vero  è che 
1’  imperio  concentrò  in  Roma  tutti  gli  ordini  nazionali;  ma 
tentò  del  pari  1’  universal  signoria,  e la  serbò  colia  forza 
per  lo  spazio  di  quattro  secoli,  che  furono  una  lunga  de- 
clinazione. Vo  più  e dico  che  1'  unità  centrale  d’  Italia 
essendo  combattuta  dal  fatto,  cioè  da  tutta  la  storia,  non  è 
conforme  alia  sua  natura. 

Parecchi  stranieri  illustri,  non  solamente  riconoscono  che 
l’ Italia  non  fu  mai  costituita  per  lo  passato  in  una  vera 
unità  politica,  ma  stimano  che  1’ essere  in  effetto  non  possa 
seguire  senza  danni  considerevoli,  e con  perdita  del  ben 
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maggiore.  « La  salale  d'  Italia,  dice  sostanzialmente  Lamar- 
« ine,  è nel  libero  svolgimento  di  tutte  le  sue  subnaziona- 
lilà  ringiovanite  e collegate  fra  loro  in  parità  di  diritti. 
Una  confederazione  di  tulli  gli  Stati,  liberamente  fra  di  loro 
riuniti,  ecco  l'Italia  antica,  ecco  l’Italia  del  medio  evo, 
Ullalia  dell'avvenire.  Contro  la  natura  non  si  prescrive.  L’I- 
talia non  fu  mai  una  monarchia  d’un  solo  pezzo;  e la  sua  stessa 
geografia  protesta  contro  l'unità.  E forse  che  l’antica  Grecia 
non  fu  nazione,  perchè  quei  popoli,  uniti  non  pertanto  nel 
nome  e nella  gloria  ellenica,  avevano  dicci  patrie  distinte 
nel  seno  della  patria  comune?  No;  in  ciò  fu  anzi  la  sua 
forza  e la  sua  libertà,  quella  libertà  che  rende  la  patria 
più  sacra,  e più  sicura  nella  difesa  avvalorala  da  molte- 
plici alletti.  Comprimere  l'Italia  sotto  un  solo  scettro,  o una 
solaspadaè  un  soffocarla....  La  Confederazione,  non  avendo 
per  arbitro  supremo,  che  il  genio  italico,  e per  governo 
generale,  che  una  Dieta  di  liberi  Stali,  dove  il  diritto  di 
ciascuno  confuso  in  quello  di  tutti  varrebbe  meglio  a con- 
tenere l’Europa  dall  attenlare  a tante  inviolabilità  in  una 
volta,  che  non  farebbe  l'apparato  dell’armi....  Da  Torino  a 
Reggio  od  a Palermo  non  esiste  già  un  sol  popolo,  ma  dieci 
popoli.  Collegarli,  è dare  a ciascuno  la  forza  di  tutti;  fon- 
derli in  uno,  è dare  a tutti  la  debolezza  di  uno  solo. 

Tutto  simile,  e con  franchezza  non  punto  minore  giudica, 
fra  molti  altri  stimabilissimi  scrittori  inglesi  e francesi,  l’il- 
lustre signor  Paolo  Sauzet. 

« L’unità  d’Italia,  dic’egli,  è impossibile..,.,  ed  è la  sua 
grandezza  medesima  che  le  impedisce  l’unità.  Una  repub- 
blica sola  non  potrebbe  bastare  a guarentirle  tutte  le  sue 
libertà;  una  sola  corona  sarebbe  troppo  ristretta  per  tutte 
le  sue  glorie.  Ciascuna  delle  sue  grandi  città  già  risplen- 
delte  come  un  potente  impero.  La  Provvidenza  ha  conce- 
duto a ciascuna  di  esse  delle  memorie,  delle  aspirazioni  , 
un’istoria,  una  capitale,  un  idioma,  dei  monumenti,  delle 
leggi,  dei  costumi,  e tali  tesori  di  ricchezze  e di  genio,  che 
sono  sufficienti  a rendere  immortale  una  grande  nazione. 
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Egli  è per  questo  che  nelle  sue  storie  si  incontrano  tutte 
le  grandi  evoluzioni,  che  perturbano,  ovvero  glorificano  il 
corso  dell’  umanità.  Tutto  vi  s’incontra,  tutto,  tranne  che 
l’unità.  » V.  Peder/.ini  Studi  sopra  le  nazioni  cap.  VII  pag. 
419.20.  21.  — V.  pure  l’aurea  opera  L'Uomo  di  Stato  del- 
l'Ecc.  Conte  Solaro  della  Margarita  cap.  Della  Nazionalità. 

(32)  Secunda  Secundae  D.  Thom.  — Qu.  12,  9,  4. 

(33)  Euripide. 

(34)  S.  Tommaso  Cantuariense. 

(35)  Mach.  3,  50. 

(36)  Iudic-  1. 

(37)  Dan.  4,  26,  30. 

(38)  Ad.  Apost.  12. 

(39)  Marc.  13,  9. 

(40)  Matt.  10,  28. 

(41)  2.  Corint.  5,  10. 

(42)  Deul.  11,  29. 

(43)  Deut.  30,  19. 
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